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ata a Carnaiola nel 1264 da una
famiglia di nobili decaduti e im-
poveriti dalle guerre, Vanna era

rimasta presto orfana. Accolta da alcu-
ni parenti, venne
indirizzata all’ap-
prendimento di
un mestiere che
le desse da vive-
re. Così iniziò a
frequentare la
casa di una sarta
e diventò una ec-
cellente ricama-
trice. 
In seguito si de-
dicherà all’edu-
cazione delle ra-
gazze indigenti
che così poteva-
no crearsi una dote. La Chiesa la ve-
nera patrona delle sarte e delle rica-
matrici. Visse gran parte della sua vita
di Terziaria domenicana nel convento

N

i è conclusa ad Allerona
la festa di sant’Ansano
(seconda domenica di

maggio), appuntamento
religioso che vede, in uno dei
borghi più belli d’Italia, una
significativa affluenza di
devoti. Ogni anno è
un’occasione per vedere

l’alzata della statua del santo
e la processione che si
dispiega nelle piccole vie del
paese. Il santo, portato a
spalla dai portatori della
compagnia di Sant’Ansano -
oggi diretta dal presidente
Giuseppe Maria Carletti e dal
vice presidente Alessandro
Piazzai -, vede il
coinvolgimento di molti
giovani che, senza indugio e
dopo una selezione,
entrando a far parte della
compagnia, si mettono a
disposizione per il buon esito
della festa patronale.
Quest’anno la celebrazione
eucaristica è stata presieduta
dal parroco di Allerona Scalo,
don Eugenio Campini, che ha
rilevato durante la sua
omelia l’importanza di essere
“credenti credibili in una
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❖ DIOCESI
Festa di san Bernardino
Il 20 maggio si è celebrata la memoria di san
Bernardino da Siena, francescano ed
evangelizzatore instancabile di Cristo. Molte sono
le comunità della nostra diocesi che venerano il
Santo come patrono. Ad Orvieto vi è un
monastero di monache Clarisse Urbaniste
dedicato a lui. Le monache Clarisse di San
Bernardino seguono la forma di vita voluta da
santa Chiara di Assisi e raccolte in una Regola
promulgata da papa Urbano IV nel 1263, con lo
scopo di unificare le varie esperienze di vita nate
dal monastero di San Damiano di Assisi e
diffusesi in tutta la Chiesa.

❖ ORVIETO
Madonna della Cava
A Orvieto è sentita la devozione alla Madonna
della Cava, la cui chiesa è in un caratteristico
quartiere nel centro storico. Molte le iniziative
predisposte da un apposito comitato che, intorno
alla venerazione della beata Vergine Maria,
organizza anche momenti di festa, che
termineranno il 2 giugno. La processione in
onore della Madonna si svolgerà il 31 maggio,
alla chiusura del mese mariano. Dopo la
preghiera del rosario alle ore 20.30, si snoda la
processione per le caratteristiche vie di questo
antichissimo quartiere. Approfondimenti nel
prossimo numero.

❖ GREST - TODI
Incontri di formazione
Domenica 19 maggio alle ore 15.30 presso i
locali della parrocchia del Ss. Crocifisso in Todi si
è svolto un altro incontro di formazione in vista
dei Grest estivi. La preparazione è stata svolta da
due formatori dell’Anspi - associazione che
coordina gli oratori -, provenienti da Bologna.
Numerosi gli animatori presenti, provenienti
dagli oratori della zona di Todi, che nel numero
prossimo ci racconteranno quanto vissuto in
questi importanti momenti formativi.
L’esperienza dei Grest estivi ormai si è
consolidata e coinvolge sempre più le comunità
parrocchiali, anzi è un mezzo pratico per far
lavorare insieme le parrocchie dell’Unità
pastorale. 

❖ SAN VENANZO
Festa di san Venanzio
Il 18 maggio la parrocchia di San Venanzio a San
Venanzo ha celebrato la festa del patrono
titolare. Si rimane meravigliati di fronte al culto
tributato a questo santo martire in tutta l’Italia
centrale. Giovane di 15 anni appartenente ad
una nobile famiglia di Camerino, fattosi cristiano,
subì le più crudeli persecuzioni. Nonostante la
giovane età, rimase fermo nella sua fede in
Cristo. Dopo aver subìto tormenti di ogni genere,
il 18 maggio 251 fu decapitato insieme ad altri
dieci cristiani. Venne sepolto fuori della Porta
orientale sul declivio est del colle, a 500 metri
dalle mura di Camerino, sul quale venne
edificata una basilica (sec. V), più volte riedificata
nei secoli successivi e tuttora sede dell’“arca del
santo”, meta di secolare devozione.

Ad Allerona sant’Ansano sa ancora parlare ai giovani
storia che chiede testimoni
capaci di lavare le proprie
vesti bianche nel sangue
dell’Agnello”. Ciò è possibile –
ha rimarcato – se ci poniamo
“nella teologia della storia
rappresentata dall’Apocalisse,
come persone capaci di
reagire innanzi alle tensioni
della storia”. Occorre
riconoscersi quale “umanità
anonima capace di divenire
moltitudine che esprime
frammenti di amore
prendendo forza e
determinazione dall’Agnello
immolato”; solo “un legame
significativo tra il Padre e il
Figlio può concederci la
capacità di essere testimoni
di una fede autentica e viva”.
Altrettanto significativo il
monito che il sacerdote ha
rivolto ai giovani, invitandoli

a discernere per poter
riconoscere chi
effettivamente è Pastore che
possa accompagnarli nel
cammino di crescita e
maturità spirituale. Infine,
ringraziando don Luigi
Farnesi, parroco di Allerona,
don Eugenio ha voluto
rilevare che “è bello per un
prete giovane avere un
supporto da parte di un
sacerdote con lunga
esperienza che, conoscendo
le storie e i percorsi
comunitari, lo introduce con
affetto paterno alle realtà
parrocchiali e territoriali”.
L’auspicio formulato è che la
festa di sant’Ansano possa
divenire cammino per una
comunità in sempre nuova
crescita.

C. U.

La processione
in un passata
edizione 
della festa di
sant’Ansano

TODI. Conferenza nel
contesto della mostra
“LabOra - Persona,
lavoro, bene comune”

Non schiavi ma “creatori”

Todi prosegue fino al 26 maggio la
mostra “LabOra - Persona, lavoro,
bene comune. Immagini e testimo-

nianze sul significato, la dignità e le sfide
del lavoro”, promossa da diocesi di Orvie-
to-Todi e associazione culturale Matavita-
tau. Riflessione sul valore e significato del
lavoro dall’antichità ai giorni nostri; i pro-
blemi dell’oggi in un mondo che cambia in
fretta; buone pratiche sul territorio um-
bro, realtà produttive che mettono al cen-
tro la persona. 
L’inaugurazione sabato 18, con visita gui-
data a cura della promotrice Alessandra
Di Pilla, preceduta da una conferenza con
il prof. Giorgio Vittadini, ordinario di Sta-
tistica metodologica all’Università di Mi-
lano Bicocca e presidente della Fondazio-
ne per la sussidiarietà; Nunzia De Capite,
ufficio Politiche sociali di Caritas italiana;
don Marco Gasparri, vicario episcopale
per la Carità; Francesco Vignaroli, curato-
re della sezione artistica della mostra; Ni-
coletta Bernardini, presidente di Matavi-
tatau; Marcello Rinaldi, direttore della Ca-
ritas diocesana. 
I relatori hanno indagato a fondo il tema e
i dati del presente. Rinaldi: “La realtà ci
pone dei problemi che ci interpellano. Gli
organizzatori della mostra si sono lasciati
sfidare da questi problemi”. Bernardini:
“La mostra è un’occasione di formazione,
organizzata per creare momenti di incon-
tro e per recuperare il significato profon-
do di parole come libertà, sussidiarietà, la-

A

voro, Costituzione. I ragazzi nelle scuole
ne sono ‘affamati’”. 
Vignaroli sottolinea che la concezione
giudaico-cristiana del lavoro, che ci è fa-
miliare e diamo per scontata, non è natu-
rale ma culturale. Nell’antichità il lavoro
era deputato agli schiavi; Aristotele dice
che esso rende schiavi del bisogno gli uo-
mini liberi. Questa idea viene totalmente
stravolta con il cristianesimo: il Creatore è
il primo esempio di lavoratore. Il cambia-
mento di mentalità è documentato dal-
l’arte, come nelle formelle della Fontana
maggiore di Perugia che celebrano il la-
voro, espressione della dignità dell’uomo,
occasione per realizzare se stessi, model-
lare la realtà e creare reti sociali. Ripristi-
nare il valore di “rapporto” di lavoro
emerge dall’analisi del binomio lavoro-
povertà. 
De Capite illustra i dati Caritas con la ne-
cessità di riconnettere un sistema di wel-
fare locale. Non basta aiutare le persone
con flussi economici, ma occorre dotare

le persone di capitale lavoro, di compe-
tenze, anche relazionali, sociali, affettive. 
Vittadini conclude affermando che l’u-
manità ha bisogno del lavoro ancor prima
che del profitto, poiché vuole trasformare
la realtà rendendola migliore. La conce-
zione del neoliberismo che riduce il lavo-
ro a meccanismo economico mostra il suo
limite dopo la seconda crisi finanziaria:
non è vero che l’egoismo dei singoli porti
al benessere collettivo, anzi questa idea di
lavoro crea ingiustizie e povertà, distrug-
ge l’ambiente. Invece il lavoro è relazione.
La grande battaglia è quella di rendere più
adeguato il lavoro mettendo al centro del-
l’impresa la persona con tutte le sue ca-
ratteristiche. L’economia deve tornare a
essere pensata come scienza umana. 
Sabato 25 maggio, ore 18 in vescovado il
prossimo incontro: “Politiche attive del la-
voro - Un incontro ci salverà”. Al termine
sarà possibile iscriversi a un corso gratui-
to di informatica di base per adulti.

N. B.
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La piccola sarta ed educatrice
rapita da esperienze mistiche

di Orvieto. 
Pervasa da profondo spirito di umiltà,
si inflisse digiuni e penitenze per fron-
teggiare e respingere le molestie del

demonio. In più occasioni fu rapita in
estasi nella contemplazione della pas-
sione di Gesù. 
Venne colpita da gravi malattie e in-
fermità che, a volte, le impedirono an-
che di comunicarsi. Si racconta però
che, in occasione di un Natale, un’o-
stia consacrata le si posasse in bocca,
e che un’altra volta sia scesa a conso-
larla di questa privazione la Vergine
col Bambino. 
Morì il 23 luglio 1306, a 42 anni d’età,
e venne sepolta nella chiesa orvietana
di San Domenico. 
Un suo contemporaneo, padre Giaco-
mo Scalza, ne compilò un compendio
della vita e delle virtù eroiche, un pic-
colo codice membranaceo di 24 carte

datato 1323. Si trattava di una “legen-
da” in lingua latina, più volte pubbli-
cata (1853, 1875, 1930 e recentemente
negli anni Settanta del XX secolo, co-
pie tutte conservate presso la Bibliote-
ca diocesana di Orvieto), consultata e
analizzata anche in occasione del set-
tecentesco processo diocesano di bea-
tificazione della terziaria (i cui atti so-
no presso l’Archivio vescovile). 
Numerosissimi i miracoli a lei attri-
buiti, specialmente ai malati di vista.
Papa Benedetto XIV la proclamò beata
nel 1743 e, nell’occasione, concesse al-
l’Ordine dei predicatori (Domenicani)
e al clero orvietano l’ufficio proprio e
la messa, fissandone la festa nel gior-
no della sua morte. Nel 1875 il vesco-
vo di Orvieto Antonio Briganti, esegui-
ta la ricognizione canonica delle sue
spoglie, fece annotare che “il detto cor-
po trovasi tuttora incorrotto, ed inte-
gro, nonché leggermente odoroso”.

Luca Giuliani

I PERSONAGGI DEL
TERRITORIO. La vicenda
biografica e spirituale di
Vanna da Carnaiola, Terziaria
domenicana vissuta tra la fine
del Duecento e l’inizio del
Trecento. È stata proclamata
beata nel XVIII secolo


